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Testo integrale della presentazione 
del Card. Raymond Leo Burke del 
libro “Permanere nella Verità di 
Cristo: Matrimonio e Comunione 
nella Chiesa Cattolica”.

Si tratta di un documento che è e resta un insegnamento
magistrale,  ricchissimo  anche  di  note,  che  siamo
orgogliosi  di  mettere  a  disposizione  di  molti  per  una
fruttuosa  condivisione  e  approfondimento.
[Traduzione  dall'originale  inglese a  cura  di  Chiesa  e
post-concilio]

Introduzione

 È con grande piacere, ed è un grande onore per me, parlare con voi riguardo al Santo Matrimonio.
Sono particolarmente onorato dalla presenza del Vescovo Mark Davied della Diocesi di Shrewsbury
che mi ha accolto così calorosamente nella sua Diocesi, un uomo che io ammiro grandemente e con
il quale ho potuto fare una piacevole visita nel corso della giornata. Esprimo la mia più profonda
gratitudine a Mr. John Smeaton della Society for the Protection of Unborn Children [NdT: Società
per la Protezione dei Nascituri] e dell’iniziativa Voice of the family [Voce della famiglia] per l’invito
che mi ha rivolto a incontrarmi con voi oggi e a per affrontare le preoccupazioni più urgenti in
materia di matrimonio e famiglia nel nostro tempo, specialmente alla luce dei lavori in corso al
Sinodo dei Vescovi. 

 Ho ammirato molto l’apostolato della Società per
la Protezione dei Nascituri nel corso del tempo e,
negli  ultimi  anni,  ho  avuto  il  privilegio  di
conoscere  personalmente  John  Smeaton,  Capo
Direttore Esecutivo. In tempi più recenti, durante la
sessione di Ottobre 2014 del Sinodo dei Vescovi,
sono  stato  testimone  del  lavoro  della Voce  della
Famiglia,  una  federazione  composta  da  23
organizzazioni  pro-life  e  a  favore  della  famiglia,
che è coordinata dalla Società per la Protezione dei
Nascituri,  sono  felice  di  avere  l’occasione  di
esprimere la mia stima per John Smeaton e per il
suo staff  che ha lavorato senza sosta con lui  per
comunicare accuratamente il lavoro della sessione
2014. La loro competenza era evidente. Così come
era altrettanto evidente il loro profondissimo amore
per Cristo e per il Suo Corpo Mistico, la Chiesa.
Ringrazio  voi, Società  per  la  Protezione  dei
Nascituri  e  Voce  della  Famiglia,  per  il  vostro
preziosissimo servizio alla Chiesa e alla società in
un  momento  tanto  impegnativo.  Prometto  di
continuare le mie preghiere quotidiane perché Dio
benedica il vostro lavoro chiave, offerto per il bene
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di tutti nella Chiesa e specialmente per i più bisognosi e indifesi. In particolar modo, in una cultura
che è così profondamente confusa e in errore circa le fondamentali verità del matrimonio e della
famiglia, mi congratulo per i vostri sforzi tesi a mantenere la Verità riguardo al matrimonio in tutta
la  sua bellezza  e  bontà.  È mia  sincera speranza che la  mia  presenza  e  le  mie  parole  vi  diano
ispirazione e forza per la vostra missione cruciale di salvaguardare e promuovere l’integrità del
matrimonio  e  della  famiglia  come culla  della  vita  umana e  prima scuola  per  la  sua crescita  e
sviluppo. 

 Nella  mia  presentazione,  parlerò  inizialmente  della  attuale
discussione  circa  le  verità  fondamentali  del  matrimonio  nella
Chiesa, spiegando l’importanza degli studi riportati anche nel libro
“Permanere nella Verità di Cristo: Matrimonio e Comunione nella
Chiesa  Cattolica”  per  assistere  il  Sinodo  dei  Vescovi
nell’affrontare  la  situazione  della  famiglia  nel  nostro  tempo.
Quindi,  affronterò  lo  stato  della  cultura  secolare  nella  quale  la
Chiesa  è  chiamata  a  portare  la  propria  missione  a  difesa  della
famiglia.  In  terzo  luogo,  parlerò  della  forma  principale  della
missione della Chiesa,  della nuova evangelizzazione e del ruolo
chiave  che  la  famiglia  ha  in  questa  missione.  In  un  quarto
momento, tratterò la parte più importante del Vangelo della Vita
nella  nuova  evangelizzazione,  includendo  in  particolare  una
trattazione  dell’integrità  dell’atto  coniugale.  Infine,  illustrerò  la
relazione che c’è fra  la  legge morale  naturale  e  l’insegnamento
della Chiesa circa la vita umana e la sessualità umana. 

Discussione  in  corso  circa  la  verità  fondamentale  del
matrimonio 

 Nel  momento  presente  nella  Chiesa  credo  che  non  vi  sia  una  questione  più  seria  per  noi  da
affrontare della Verità a proposito del matrimonio. In un mondo nel quale l’integrità del matrimonio
è stata sotto attacco per decenni, la Chiesa è rimasta fedele araldo della verità riguardo il piano di
Dio per l’uomo e per la donna, nell’unione fedele, indissolubile e procreativa del matrimonio. Nel
nostro tempo, certamente a causa di una costante pressione da parte di una cultura completamente
secolarizzata, nella Chiesa si è fatto spazio per una crescente confusione e anche per molti errori,
che hanno indebolito gravemente, se non totalmente compromesso, la testimonianza della Chiesa, a
detrimento dell’intera società. La confusione e l’errore sono diventati evidenti per il mondo intero
durante  la  recente  sessione  della  Terza  Assemblea  Straordinaria  del  Sinodo  dei  Vescovi.
L’Assemblea,  dedicata  alla  discussione  dell’argomento,  “Le  sfide  pastorali  per  la  Famiglia  nel
contesto  della  Nuova Evangelizzazione”  si  è  trovata  ad  affrontare,  in  modo  confuso  e  a  volte
erroneo, discipline che contraddicono l’insegnamento e la prassi costante della Chiesa a proposito
del Santo Matrimonio.  Mi riferisco a una disciplina che vorrebbe dare accesso ai  Sacramenti  a
coloro che vivono un una condizione pubblica di adulterio, e che vorrebbe condonare, in qualche
modo, la coabitazione coniugale al di fuori del Sacramento del Matrimonio, e le relazioni sessuale
fra persone dello stesso sesso. La relazione di medio termine del Sinodo ha reso straordinariamente
chiara la gravità della situazione. La relazione stessa, che mancava essenzialmente di un qualsiasi
riferimento consistente al Magistero ecclesiastico, era un manifesto, una sorta di esortazione per un
nuovo  approccio  alle  questioni  fondamentali  della  sessualità  umana  nella  Chiesa.  

La confusione e l’errore sono stati espressi inizialmente in una presentazione del Cardinal Walter
Kasper,  durante  il  Concistoro  Straordinario  del  20-21  febbraio  2014.  Il  cuore  del  Concistoro
Straordinario era una estesa presentazione sul matrimonio e la famiglia da parte del Card. Kasper,



seguita  da  una  intensa  discussione  da  parte  dei  Cardinali  presenti.  La  presentazione  del  Card.
Kasper  fu rapidamente pubblicata  in  molte  lingue e  divenne il  centro di  un’ampia discussione,
specialmente sui media[1]. La presentazione del card. Kasper ha sollevato un enorme numero di
gravi domande su ciò che la Chiesa ha sempre insegnato e praticato a proposito dell’indissolubilità
del matrimonio, basandosi sull’interpretazione dei Padri della Chiesa e sulla pratica sviluppata nelle
Chiese Ortodosse Orientali. Chiaramente, la sua presentazione ha sollevato un dibattito molto  serio
iniziato già nel corso del Concistoro Straordinario.

Dopo  il  Concistoro,  un  certo  numero  di  Cardinali,  compreso  il  sottoscritto,  hanno  deciso  di
rispondere il più estesamente e profondamente possibile alle posizioni espresse dal Card. Kasper.
Cinque Cardinali hanno contribuito allo studio. Noi abbiamo chiesto anche l’aiuto dell’Arcivescovo
Cyril Vasil’ S.J. un esperto di prassi delle Chiese Ortodosse Orientali, del Padre Paul Mankowski,
S.J., esperto di Sacre Scritture e del prof. John M. Rist, espero degli insegnamenti dei Padri della
Chiesa.  Abbiamo chiesto  anche  l’aiuto  di  Padre  Robert  Dodaro  O.S.A.,  presidente  dell’Istituto
Patristico Augustinianum a Roma, per la revisione del libro. Oltre al suo instancabile e altamente
qualificato lavoro di editing di un così importante volume in diverse lingue, Padre Dodaro ha fatto
due  preziosissime  aggiunte  al  libro,  ovvero  un  riassunto  degli  argomenti  dell’intero  libero  e
un’appendice: “Estratti da Documenti Scelti del Magistero”.

I  frutti  dei  nostri  sforzi  si  trovano  nel  libro  “Permanere  nella  verità  di  Cristo.  Matrimonio  e
comunione  nella  Chiesa  cattolica”,  pubblicato  in  edizione  inglese,  francese,  tedesca,  italiana  e
spagnola in tempo perché i Padri Sinodali lo studiassero[2]. Come ho già detto all’inizio del libro,
Padre  Dodaro,  l’editor,  fa  un  riassunto  del  materia  presentato  in  ciascuno  dei  nove  saggi  che
compongono  il  volume.  Ciascun  saggio  presenta,  in  maniera  completa,  la  verità  di  Cristo  a
proposito del Sacramento del Santo Matrimonio, così come contenuto nelle Sacre Scritture e come
insegnato  e  praticato  nella  Chiesa  delle  origini.  I  saggi  si  occupano  quindi  delle  particolari
discipline delle Chiese Ortodosse Orientali e la loro coerenza con la dottrina e le sfide storiche
all’insegnamento del Signore così come riportato nei Vangeli. La bellezza della Verità di Cristo sul
Santo Matrimonio è  quindi  illustrata  presentando la  dottrina teologica e  l’insegnamento morale
della Chiesa. Gli ultimi due saggi si occupano della salvaguardia e della promozione della verità di
Cristo sul Santo Matrimonio nella disciplina della Chiesa, nel Diritto Canonico.

Il tempo non mi permette di riassumere adeguatamente per voi la ricchezza del contenuto dei nove
saggi. In verità, ve ne raccomando la lettura. Sebbene teologicamente solido, abbiamo fatto ogni
sforzo  possibile  per  revisionare  i  contributi  in  modo  che  fossero  accessibili  alla  lettura  e  alla
comprensione di tutti i veri Cattolici e tutte le persone di buona volontà. Il libro ha goduto di un
vasto  pubblico  di  lettori  in  tutte  le  lingue  in  cui  è  stato  pubblicato.  Al  momento,  sono  in
preparazione traduzioni in croato, ungherese, polacco, portoghese e slovacco. Il libro è davvero un
punto di riferimento per gli argomenti di dibattito principali affrontati durante le attuali sessioni del
Sinodo dei Vescovi. 

Lo Stato della Cultura Secolare e la Missione della Chiesa nel
nostro tempo 

In quanto Cristiani di oggi ci troviamo in una società completamente secolarizzata. Il Papa San
Giovanni Paolo II, nel suo insegnamento sulla missione dei fedeli laici nel mondo, ci ha ricordato in
modo inequivocabile che molti nel nostro tempo, anche nei Paesi che un tempo erano Cristiani,
vivono come se non avessero nessuna relazione con Dio o il  Suo piano per noi e per il  nostro
mondo. Ha descritto la situazione della Chiesa contemporanea con queste parole: 

“Interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai



fiorenti e capaci di dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura
prova,  e  talvolta  sono  persino  radicalmente  trasformati,  dal  continuo  diffondersi
dell'indifferentismo, del secolarismo e dell'ateismo. Si tratta, in particolare, dei paesi e
delle  nazioni  del  cosiddetto  Primo  Mondo,  nel  quale  il  benessere  economico  e  il
consumismo, anche se frammisti a paurose situazioni di povertà e di miseria, ispirano e
sostengono una vita vissuta «come se Dio non esistesse». Ora l'indifferenza religiosa e
la totale insignificanza pratica di Dio per i problemi anche gravi della vita non sono
meno preoccupanti ed eversivi rispetto all'ateismo dichiarato[3].” 

Per porre rimedio a questa situazione, osservava il Santo Padre, “urge dovunque rifare il tessuto
cristiano della società umana”[4]. Si affrettò ad aggiungere che, se affinché sia raggiunto questo
obiettivo, la Chiesa stessa deve essere nuovamente evangelizzata. È fondamentale per comprendere
la radicale secolarizzazione della nostra cultura capire anche quanto la secolarizzazione è entrata
nella vita della Chiesa. Nelle parole del Papa Giovanni Paolo II, “Ma la condizione [per rifare il
tessuto  cristiano  della  società]  è  che si  rifaccia  il  tessuto  cristiano  delle  stesse  comunità
ecclesiali che vivono in questi paesi e in queste nazioni”[5]. 

Allo  stesso  modo,  il  Papa  Benedetto  XVI,  nel  suo  Messaggio  di  Natale  alla  Curia  Romana,
riflettendo sui terribili mali che ci stanno distruggendo come individui e come società, e che hanno
generato una cultura caratterizzata preminentemente dalla violenza e dalla morte, ha parlato del
relativismo nella teologia morale contemporanea, chiamata proporzionalismo o consequenzialismo,
che ha generato una profonda confusione e gravissimi errori a proposito delle più importanti verità
della legge morale[6]. Ciò ha portato a una situazione nella quale, per usare le sue parole, “La
morale viene sostituita da un calcolo delle conseguenze e con ciò cessa di esistere[7]. Se, quindi,
l’insostituibile ordine morale, che è la via per la nostra libertà e felicità, deve essere ristrutturato,
dobbiamo  affrontare  rapidamente  e  con  chiarezza  gli  errori  del  relativismo  morale,  del
proporzionalismo e del consequenzialismo, che permeano la nostra cultura e sono entrati,  come
Papa Benedetto XVI ci ha ricordato, nella Chiesa. 

Per  confrontarsi  con  questa  ideologia,  Papa  Benedetto  XVI  sollecitava  un  nuovo  studio
dell’insegnamento  contenuto  nell’Enciclica Veritatis  Splendor “Su alcune questioni  fondamentali
dell’insegnamento morale della Chiesa”, di Giovanni Paolo II, il quale, come disse Papa Benedetto
XVI,  “indicò  con  forza  profetica  nella  grande  tradizione  razionale  dell'ethos  cristiano  le  basi
essenziali  e  permanenti  dell'agire  morale[8]”.  Ricordando  ai  Cattolici  il  bisogno  dell’uomo  di
formare la propria coscienza in accordo con l’insegnamento morale della Chiesa, egli ricordava loro
anche che “È nostra responsabilità rendere nuovamente udibili e comprensibili tra gli uomini questi
criteri come vie della vera umanità, nel contesto della preoccupazione per l'uomo, nella quale siamo
immersi[9].” 

Una nuova Evangelizzazione come Forma di Missione della 
Chiesa

La vita Cristiana, se vissuta integralmente nel mondo di oggi, è necessariamente contro culturale.
Come Papa Giovanni Paolo II ci ha ricordato così spesso, i Cristiani oggi sono chiamati a una nuova
evangelizzazione della cultura. La situazione può essere descritta in questo modo: il Vangelo è stato
proclamato e ha messo profonde radici nei Paesi Cristiani, ma da allora è stato dimenticato. L’aver
dimenticato il Vangelo conduce a una reazione ostile, quando questo viene nuovamente proclamato.
La fede non ha più radici  profonde nelle vite delle generazioni successive. È necessario quindi
attuare una nuova evangelizzazione della società e della cultura che, nei fatti, non può più essere
considerata Cristiana. La fede Cristiana e la sua pratica deve essere impartita di nuovo, come se
fosse  la  prima  volta,  così  come  accadde  nei  primi  secoli  della  cristianità  e  al  tempo



dell’evangelizzazione  delle  nostre  terre  native.  Il  carattere  cristiano della  cultura  non è  più  un
assunto, anche se lo è stato per molti secoli.

Dobbiamo rispondere oggi con il massimo entusiasmo ed energia al comando che Nostro Signore ci
diede al momento della Sua Ascensione: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli”[10]. Prima
delle sfide del vivere la fede nel nostro tempo, Papa Giovanni Paolo II ci ha rammentato l’urgenza
del mandato di Cristo dato ai suoi primi discepoli e dato, non di meno, a tutti i missionari nel corso
dei secoli della cristianità fino a noi oggi. Egli ha dichiarato 

 “Certamente il  mandato di Gesù: “Andate e predicate il  Vangelo” mantiene sempre
vivo  il  suo  valore  ed  è  carico  di  un’urgenza  intramontabile.  Tuttavia  la  situazione
attuale, non solo del mondo ma anche di tante parti della Chiesa, esige assolutamente
che la parola di Cristo riceva un’obbedienza più pronta e generosa. Ogni discepolo è
chiamato  in  prima  persona;  nessun  discepolo  può  sottrarsi  nel  dare  la  sua  propria
risposta: “Guai a me se non predicassi il Vangelo”[11] 

L’obbedienza che è fondamentale ed essenziale alla nuova evangelizzazione è anch’essa una virtù
acquisita  con grande difficoltà in una cultura che esalta l’individualismo e rigetta qualunque le
autorità, tranne la propria. Ancora, è indispensabile che il Vangelo sia insegnato e vissuto nel nostro
tempo. Prendiamo esempio dai primi discepoli, dai primi missionari inviati alle nostre terre native, e
dalla schiera dei nostri Santi fratelli che hanno donato se stessi completamente a Cristo in ogni
secolo, invocando su di sé l’aiuto e la guida dello Spirito Santo per purificarsi da ogni ribellione alla
volontà di Dio e per fortificarsi così da seguire la Sua volontà in ogni cosa.

Davanti alla grande sfida che è il vivere la fede Cristiana oggi, noi, con loro, traiamo coraggio dalla
promessa con la quale il Nostro Signore ha concluso il Suo mandato missionario: “Ecco, io sono
con voi fino alla fine del mondo”.[12] 

Il ruolo cruciale della famiglia nella nuova evangelizzazione

La grande sfida che affronta tutta la Chiesa, dà battaglia, in particolare, nella primissima cellula
della Sua vita,  la famiglia.  È la battaglia che Giovanni Paolo II ha descritto,  nella Sua Lettera
Apostolica “Alle porte del Grande Giubileo dell’anno 2000, Novo Millennio Ineunte”, come il “la
misura più alta della vita cristiana ordinaria”.[13] Il Papa Giovanni Paolo II ci ha insegnato la
natura straordinaria della nostra vita ordinaria, perché è vissuta in Cristo e, quindi, produce in noi
l’incomparabile bellezza della santità. Ha dichiarato: 

“Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno. Ringrazio il
Signore che mi ha concesso di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e
tra loro molti laici che si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita. È ora
di  riproporre  a  tutti  con  convinzione  questa  « misura  alta » della  vita  cristiana
ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare
in questa direzione”[14]

Vedendo nelle famiglie Cristiane il frutto della conversione quotidiana della vita, attraverso la quale
i membri della famiglia cercano di raggiungere la “misura alta della vita cristiana ordinaria”, la
cultura moderna scoprirà il grande mistero della vita ordinaria sulla quale Dio fa piovere il suo
amore infinito e incommensurabile amore. Chiaramente, questo “riparare il tessuto cristiano della
società umana” può venire solo attraverso il rifacimento “il tessuto cristiano della stessa comunità
ecclesiale”, cominciando dagli individui delle proprie famiglie, nelle case.[15]

Papa Giovanni Paolo II ci ha insegnato chiaramente che il modo per vincere la sfida del raggiungere



“la misura alta della vita cristiana ordinaria” si trova “nel Vangelo e nella Tradizione vivente”. Ci
ha  ricordato  che è  nello  stesso programma della  vita  cristiana,  così  come è sempre stato nella
Chiesa, il segreto della santità di vita.[17] A proposito del matrimonio cristiano e della famiglia, e
della  chiamata  all’evangelizzazione,  nella  sua  Esortazione  Apostolico  post-Sinodale  sulla
famiglia, Familiaris Consortio, ha dichiarato che “la famiglia cristiana, infatti, è la prima comunità
chiamata  ad  annunciare  il  Vangelo  alla  persona umana  in  crescita  e  a  portarla,  attraverso  una
progressiva educazione e catechesi, alla piena maturità umana e cristiana.”[18]

Prendendo atto dei molteplici e gravi attacchi contro il matrimonio e la famiglia nel nostro tempo ha
sottolineato l'importanza di testimoniare la  verità  sul matrimonio e la  famiglia,  in modo che la
famiglia possa evangelizzare l'intera società. Ha dichiarato: 

In un momento storico nel quale la famiglia è oggetto di numerose forze che cercano di
distruggerla o comunque di deformarla, la Chiesa, consapevole che il bene della società
e di se stessa è profondamente legato al bene della famiglia, sente in modo più vivo e
stringente la sua missione di proclamare a tutti il disegno di Dio sul matrimonio e sulla
famiglia, assicurandone la piena vitalità e promozione umana e cristiana, e contribuendo
così al rinnovamento della società e dello stesso Popolo di Dio.[19]

Riconoscendo l’insostituibile forza evangelizzatrice della famiglia in tutta la società, la Chiesa è
ancora più spinta a dedicarsi alla salvaguardia e alla promozione della verità della vita coniugale e
familiare.  

Nella  mia  patria,  come  può  essere  anche  qui,  vi  è  una  predominanza  del  fenomeno  della
secolarizzazione, anche se restano anche singole famiglie cattoliche di profonda fede religiosa, che
praticano la fede e la devozione,  e, dove un certo numero di queste famiglie sono vicine l'una
all'altra, formano una sorta di fraternità sociale e spirituale. Tutti noi, non importa quale sia la nostra
condizione di vita, dovremmo favorire la solidarietà tra le famiglie, che si sforzano di trasmettere la
fede  e  la  pratica  cristiana  con  integrità.  Nella  nostra  testimonianza  cristiana  e  di  apostolato,
dobbiamo prestare particolare attenzione alla santità del matrimonio, alla fedeltà, all'indissolubilità
e alla procreatività dell'unione coniugale. Una vita domestica cattolica è necessariamente un segno
di contraddizione nella società di oggi. Dobbiamo infondere coraggio nelle coppie cattoliche per
dare testimonianza alla  verità  sul  matrimonio e  la  famiglia,  che la  nostra  cultura esigenze così
duramente.  Dobbiamo  aiutare  le  famiglie  cristiane  ad  essere  Chiesa  domestica,  secondo  la
descrizione antica, il primo luogo in cui la fede cattolica viene insegnata, celebrata e vissuta. Tutta
la Chiesa deve aiutare i genitori a vivere con generosità e fedelmente la loro vocazione alla vita
coniugale.  Dobbiamo essere particolarmente attenti  alle  famiglie che si  trovano in difficoltà,  in
modo che  anche nelle  loro  sofferenze  possano godere  le  grazie  di  unità  e  di  pace  della  Santa
Famiglia  di  Nazareth.  Nella  sua  esortazione  post-sinodale Familiaris  consortio,  Papa  Giovanni
Paolo II ha sottolineato il ruolo insostituibile della famiglia nella nuova evangelizzazione. Citando
l'insegnamento del suo predecessore , il Papa Paolo VI sull'evangelizzazione[20], ha dichiarato: 

Nella misura in cui la famiglia cristiana accoglie il Vangelo e matura nella fede diventa
comunità evangelizzante. Riascoltiamo Paolo VI: «La famiglia, come la Chiesa, deve
essere uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da cui il Vangelo si irradia. Dunque
nell'intimo  di  una  famiglia  cosciente  di  questa  missione  tutti  i  componenti
evangelizzano  e  sono  evangelizzati.  I  genitori  non  soltanto  comunicano  ai  figli  il
Vangelo, ma possono ricevere da loro lo stesso Vangelo profondamente vissuto. E una
simile famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell'ambiente nel quale
è inserita».[21] 

È chiaro che, se la nuova evangelizzazione non si svolge all’interno dei matrimoni, nelle famiglie,



allora non troverà posto nella Chiesa o nella società, in generale. Allo stesso modo, i matrimoni
trasformati dal Vangelo sono il primo e più potente agente di trasformazione della società attraverso
il  Vangelo.  La  testimonianza  della  famiglia  è,  quindi,  il  cuore  di  una  nuova evangelizzazione.
Facendo riferimento all’insegnamento del Concilio Ecumenico Vaticano Secondo sulla realtà della
famiglia  come “chiesa domestica”  o piccola  chiesa  (ecclesiola)[22]  il  Catechismo della  Chiesa
Cattolica ha dichiarato: 

Ai nostri  giorni,  in un mondo spesso estraneo e persino ostile alla fede,  le famiglie
credenti sono di fondamentale importanza, come focolari di fede viva e irradiante. È per
questo  motivo  che  il  Concilio  Vaticano  II,  usando  un'antica  espressione,  chiama la
famiglia “Ecclesia domestica” Chiesa domestica. È in seno alla famiglia che “i genitori
devono essere per i loro figli, con la parola e con l'esempio, i primi annunciatori della
fede, e secondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo speciale”.[23] 

Noi  vediamo,  infatti,  in  modo  inequivocabile,  il  potere  evangelizzante  del  matrimonio  e  della
famiglia nei compiti primari dei genitori di aiutare i loro figli a conoscere la loro vocazione nella
vita e ad abbracciarla con cuore indiviso. La fondamentale forza evangelizzatrice dei genitori in ciò
che  riguarda la  vocazione alla  vita  coniugale è  evidente.  Al  cuore  del  matrimonio e  della  vita
familiare si trovano il culto divino e la preghiera che da forma a ogni altro aspetto della vita. Il
Sacro  culto,  la  più alta  e  perfetta  espressione  della  nostra  vita  in  Cristo  e  alla  base  della  vita
famigliare.  Nel  culto  di  Dio,  nella  preghiera,  e  nella  devozione  la  famiglia  riceve  il  potere  di
evangelizzare e, nello stesso tempo, evangelizza il mondo con maggiore potenza. Ancora una volta
facendo riferimento all’insegnamento del  Concilio  Ecumenico Vaticano Secondo,  il  Catechismo
della Chiesa Cattolica dichiara: 

È  qui  che  si  esercita  in  maniera  privilegiata  il  sacerdozio  battesimale  del  padre  di
famiglia, della madre, dei figli, di tutti i membri della famiglia, “con la partecipazione ai
sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa,
con l'abnegazione e l'operosa carità”. Il focolare è così la prima scuola di vita cristiana e
“una scuola di umanità più ricca”. È qui che si apprende la fatica e la gioia del lavoro,
l'amore fraterno, il perdono generoso, sempre rinnovato, e soprattutto il culto divino
attraverso la preghiera e l'offerta della propria vita.[24] 

La famiglia sperimenta il suo essere più profondo, quando è in preghiera, specialmente nel culto
divino.  Dalla  preghiera  e  dal  culto  divino,  scaturisce  ogni  aspetto  della  vita  personale  di  ogni
membro della famiglia e della famiglia stessa. La famiglia nella preghiera e nel culto manifesta
Cristo vivo nella Chiesa più potentemente e, quindi, attrae molte altre famiglie a Cristo e nella Sua
Chiesa. 

Il cuore del Vangelo della Vita in una Nuova Evangelizzazione

Il più importante frutto evangelizzatore che scaturisce dalla preghiera e dal culto nella famiglia è la
testimonianza del Vangelo della Vita. Papa Giovanni Paolo II ci ha insegnato quanto sia essenziale
per una nuova evangelizzazione l’annuncio del Vangelo della Vita e quanto la famiglia sia il primo
luogo nel quale avviene tale annuncio. La secolarizzazione della società è diventata così profonda
che molti non sono più in grado di comprendere che la vita è un dono di Dio[25] e, quindi, non
hanno più rispetto per l’inviolabile dignità della vita umana, creata a immagine e somiglianza di Dio
e redenta dal Preziosissimo Sangue del Figlio di Dio Incarnato.[26] In una nuova evangelizzazione
che sia rivolta alla vita umana, appare molto più chiaramente quale insostituibile servizio cardine
svolga la famiglia. 

  Il luogo principale dell’annuncio del Vangelo è la famiglia, nel quale i bambini sono testimoni del



Vangelo della Vita nel rapporto che intercorre fra i genitori e nel rapporto dei genitori con loro. Tale
testimonianza non riguarda solo l’inizio della vita umana, nella corretta comprensione e nel giusto
vivere  la  sessualità  umana,  ma  è  altresì  pertinente  alla  fine  della  vita  nell’accettazione  della
sofferenza umana come via di amore incondizionato per il prossimo, in accordo con l’insegnamento
del Signore che San Paolo sviluppa nel primo capitolo della Lettera ai Colossesi.[27] Il Vangelo
della Vita è parte integrante del culto spirituale che è al cuore della famiglia. Mettendo i propri cuori
nel Cuore di Dio, i genitori e i figli sono purificati e rafforzati così che possano vivere le relazioni
reciproche in un amore puro e disinteressato. Il Papa Giovanni Paolo II chiarì questo concetto nella
sua Lettera Enciclica sul Vangelo della Vita, dichiarando:

“Nella  logica  del  culto  spirituale  gradito  a  Dio  (cf. Rm 12,  1),  la  celebrazione
del Vangelo della vita chiede di realizzarsi soprattutto nell'esistenza quotidiana, vissuta
nell'amore per gli altri e nella donazione di se stessi. Sarà così tutta la nostra esistenza a
farsi  accoglienza  autentica  e  responsabile  del  dono  della  vita  e  lode  sincera  e
riconoscente a Dio che ci ha fatto tale dono. È quanto già avviene in tantissimi gesti di
donazione,  spesso umile  e  nascosta,  compiuti  da uomini  e  donne, bambini  e  adulti,
giovani e anziani, sani e ammalati.”[28]

Al n. 92 della stessa Enciclica, Papa Giovanni Paolo II ha trattato estesamente quel che egli definì la
“decisiva responsabilità” della famiglia per l’annuncio del Vangelo della Vita. Egli ha illustrato in
modo  approfondito  il  ruolo  fondamentale  della  famiglia,  non  solo  per  ciò  che  riguarda
l'insegnamento dell'accoglienza cui  ha diritto una nuova vita  umana,  ma anche nell'insegnare il
senso della sofferenza e della morte. Come egli osservò: “La famiglia è chiamata in causa nell'intero
arco di esistenza dei suoi membri, dalla nascita alla morte.”

Una  Nuova  Evangelizzazione  per  la  Vita  Umana  e  per
l’Integrità dell’Atto Coniugale

A tal proposito è importante chiarire che rapporto c’è fra la nuova evangelizzazione circa la vita
umana e la pratica della virtù di purezza, castità e modestia. Il rispetto per la vita umana è correlato
essenzialmente  al  rispetto  per  l’integrità  del  matrimonio  e  della  famiglia.  L’attacco  alla  vita
innocente e indifesa del nascituro trae la sua origine in una visione erronea della sessualità umana,
che cerca di eliminare, attraverso mezzi chimici o meccanici la natura essenzialmente procreativa.
Questo errore sostiene che l'atto artificialmente alterato mantiene la sua integrità. Si pretende che
l'atto  rimanga  unitivo,  resti  un  atto  di  amore,  anche  se  la  natura  procreativa  dell'atto  è  stata
radicalmente violata. In realtà, non è un atto unitivo, per uno o entrambi i partner trattiene una parte
essenziale  del  dono  di  sé,  che  è  l'essenza  dell'unione  coniugale.  La  cosiddetta  "mentalità
contraccettiva"  è  essenzialmente  nemica  della  vita.  Molte  forme  di  quella  che  viene  chiamata
contraccezione sono infatti sistemi abortivi, cioè distruggono una vita che è già stata concepita e ha
cominciato a svilupparsi.

La manipolazione dell'atto coniugale, come coraggiosamente osservato il Papa Paolo VI, ha portato
a molte forme di violenza contro il matrimonio e la vita famigliare.[31] attraverso la diffusione della
mentalità contraccettiva, soprattutto tra i giovani, la sessualità umana non è più vista come il regalo
di Dio che disegna un uomo e una donna insieme in un legame di amore fedele che dura per tutta la
vita, coronato dal dono di una nuova vita umana, ma, piuttosto, come strumento di gratificazione
personale.[32] 

Dal  momento in  cui  l’unione sessuale  non è più percepita  come essenzialmente procreativa,  si
arriva ad abusare della sessualità umana in modi che sono profondamente nocivi e distruttivi degli
individui e della stessa società. Basti pensare anche solo alla devastazione che quotidianamente è



riversata  nel  nostro  mondo  dalla  multimiliardaria  industria  della  pornografia,  o  alla
spaventosamente aggressiva agenda omosessuale, che può solo condurre a una profonda infelicità e
anche alla disperazione di coloro che ne sono schiavi e alla dissoluzione della società, come del
resto  è  sempre accaduto  nella  storia.  Perché  la  cultura  occidentale  sia  trasformata  è  necessario
proclamare  la  verità  circa  l’unione  coniugale  nella  sua  pienezza  e  correggere  il  pensiero
contraccettivo che teme la vita, che teme la procreazione. 

Nella nostra società c’è confusione circa il significato della sessualità umana, e si sta raccogliendo
una abbondante messe di infelicità personale, che spesso giunge alla rottura dell’unione familiare,
alla corruzione dei bambini e dei giovani, e, in definitiva, all’autodistruzione. Un’attività sessuale
disordinata o fuori del matrimonio e i continui e potenti falsi messaggi che ci vengono propinati
ogni giorno riguardo a ciò che siamo come uomini e donne sono i segni che indicano il bisogno
disperato  che  abbiamo  di  una  nuova  evangelizzazione.  Dobbiamo  essere  testimoni  dei  doni
differenti che sono propri di un uomo e di una donna, e che devono essere messi al servizio di Dio e
del Suo santo popolo mediante una vita casta.  Il matrimonio cristiano è il luogo privilegiato di
questa testimonianza cruciale. La nostra società sarà trasformata da una sana vita familiare. Senza di
essa, non sarà mai trasformata. 

È istruttivo notare come Benedetto XVI nella propria Enciclica Caritas in Veritate, ha fatto uno
specifico  riferimento  alla  Lettera  Enciclica Humanae  Vitae di  Paolo  VI,  sottolineandone
l’importanza “per delineare il pieno significato dello sviluppo umano che la Chiesa propone”.[33] 
Papa Benedetto XVI chiarisce che l’insegnamento della Humanae Vitae non è semplicemente una
questione di moralità individuale, dichiarando:

“la Humanae vitae indica i forti  legami esistenti  tra etica della vita ed etica sociale,
inaugurando una tematica magisteriale che ha via via preso corpo in vari documenti, da
ultimo nell'Enciclica Evangelium vitae di Giovanni Paolo II” 

Papa Benedetto XVI ha reso chiara la parte essenziale che ricopre nella vita umana una corretta
comprensione della sessualità umana. Nel trattare la questione della procreazione, il Papa Benedetto
XVI ha sottolineato l’importanza critica della corretta comprensione della sessualità umana, del
matrimonio e della famiglia. Egli scrisse:

La Chiesa, che ha a cuore il vero sviluppo dell'uomo, gli raccomanda il pieno rispetto
dei valori umani anche nell'esercizio della sessualità: non la si può ridurre a mero fatto
edonistico e ludico, così come l'educazione sessuale non si può ridurre a un'istruzione
tecnica, con l'unica preoccupazione di difendere gli interessati da eventuali contagi o dal
« rischio » procreativo.  Ciò equivarrebbe ad impoverire  e  disattendere il  significato
profondo  della  sessualità,  che  deve  invece  essere  riconosciuto  ed  assunto  con
responsabilità tanto dalla persona quanto dalla comunità.[35]

Il  restauro del  rispetto per l’integrità  dell’atto  coniugale è  essenziale per il  futuro della  cultura
occidentale, l’avanzamento di una cultura della vita. Per usare le parole di Papa Benedetto XVI, è
necessario “proporre ancora alle nuove generazioni la bellezza della famiglia e del matrimonio, la
rispondenza  di  tali  istituzioni  alle  esigenze  più  profonde  del  cuore  e  della  dignità  della
persona.”[36] Allo stesso modo, Papa Benedetto XVI notava che “gli Stati sono chiamati a varare
politiche che promuovano la centralità e l'integrità della famiglia, fondata sul matrimonio tra un
uomo e una donna, prima e vitale cellula della società, facendosi carico anche dei suoi problemi
economici e fiscali, nel rispetto della sua natura relazionale.”[37]

Per  il  bene  delle  giovani  generazioni,  dobbiamo  dare  particolare  attenzione  alla  espressione
fondamentale della nostra cultura, che è rappresentata dall’educazione. I buoni genitori e i buoni



cittadini  devono essere attenti  alle  offerte  formative che le  scuole propongono e alla  vita  nelle
scuole, così da assicurare che i loro figli, i nostri figli, siano formati alle virtù umane e cristiane e
non siano deformati  da un indottrinamento  che induce all’errore  e  alla  confusione circa  le  più
importanti verità sulla vita umana e sulla famiglia, e che li condurrebbe alla schiavitù del peccato e,
quindi, all’infelicità e alla distruzione della nostra cultura. Oggi, per esempio, dobbiamo constatare
che  siamo  costretti  a  parlare  di  “matrimonio  tradizionale”  come  se  esistesse  un  altro  tipo  di
matrimonio. C’è un solo tipo di matrimonio così come Dio ce lo ha donato fin dalla creazione e che
Cristo ha redento mediante la sua salvifica Passione e Morte.

  Dobbiamo  inoltre  insegnare  ai  nostri  figli  e  ai  giovani  cosa  comporta  restare  nella  verità
dell’alleanza duratura costituita dall’amore divino nella vita matrimoniale, così come Dio l’aveva
pensata fin dal principio. Nella vita delle coppie cristiane, vediamo riflesso lo splendore della verità
sull’unione di un uomo e di una donna, uniti in un amore fedele, duraturo e fecondo. Prodighiamoci
per insegnare, in particolare, le parole pronunciate da Nostro Signore, quando rispose ai Farisei che
lo misero alla prova circa la possibilità del divorzio.  Nostro Signore rispose alle loro domande
richiamando l’osservanza della legge eterna, secondo la quale Dio li creò maschio e femmina:  

«Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per
questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una
carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha
congiunto, l'uomo non lo separi».[38]

Quando i  Suoi  discepoli  lo  interrogarono a proposito  delle  esigenze della  legge di  Dio per  gli
sposati, Nostro Signore rispose che con la chiamata alla vita matrimoniale, Dio dona la grazia di
vivere in un amore duraturo, fecondo e fedele: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è
stato concesso.»[39]

Nel portare avanti il rispetto della dignità inviolabile della vita umana innocente e dell’integrità del
matrimonio e della famiglia, bisogna porre attenzione particolare anche alle leggi che governano la
vita  della  società.  La  conversione  dei  cuori  rappresenta  il  senso  più  importante  della  nuova
evangelizzazione, i Cattolici e tutte le persone di buona volontà devono essere attenti a promuovere
leggi che salvaguardino la dignità della vita umana e il rispetto dell’integrità del matrimonio e della
famiglia. Allo stesso modo, non si può ignorare il ruolo insostituibile che la legge ricopre nella
nostra cultura. Il Papa Giovanni Paolo II osservò: 

Se le leggi non sono l'unico strumento per difendere la vita umana, esse però svolgono
un ruolo molto importante e talvolta determinante nel promuovere una mentalità e un
costume. Ripeto ancora una volta che una norma che viola il diritto naturale alla vita di
un innocente è ingiusta e, come tale, non può avere valore di legge. Per questo rinnovo
con  forza  il  mio  appello  a  tutti  i  politici  perché  non  promulghino  leggi  che,
misconoscendo la dignità della persona, minano alla radice la stessa convivenza civile.
[40]

In questa prospettiva, il coinvolgimento nella vita politica è essenziale al progresso della causa della
vita. Già nella sua Esortazione Apostolica Familiaris Consortio, il Papa Giovanni Paolo II ebbe a
dire: 

Il compito sociale delle famiglie è chiamato ad esprimersi anche in forma di intervento
politico: le famiglie, cioè, devono per prime adoperarsi affinché le leggi e le istituzioni
dello Stato non solo non offendano, ma sostengano e difendano positivamente i diritti e
i doveri della famiglia. n tal senso le famiglie devono crescere nella coscienza di essere
«protagoniste» della  cosiddetta  «politica familiare» ed assumersi  la  responsabilità  di



trasformare la società: diversamente le famiglie saranno le prime vittime di quei mali,
che si sono limitate ad osservare con indifferenza.[41]

Il Santo Padre rinnovò la stessa esortazione alle famiglie nella Evangelium Vitae.[42]

La  Legge  Naturale  e  La  formazione  della  Coscienza  nella
Famiglia

Molto spesso, oggi, la chiave interpretativa per molti cristiani appare essere una sorta di idea di
tolleranza sui modi di pensare e di agire in contrasto con la legge morale. Il moderno concetto di
“tolleranza” non è saldamente radicato nella tradizione morale, piuttosto, tende a dominare il nostro
approccio, al punto che finiamo con il dichiararci cristiani pur tollerando modi di pensare e agire
che sono diametralmente opposti alla legge morale così come è stata rivelata nella natura e nelle
Sacre Scritture. Tale approccio, a volte, può diventare così relativista e soggettivo che non seguiamo
più neppure il più semplice principio logico di non-contraddizione, ovvero, che una cosa non può
essere  e  non-essere  allo  stesso  tempo.  In  altre  parole,  certe  azioni  non  possono  essere
contemporaneamente ordinate e disordinate rispetto alla legge morale.

Infatti,  sembra che sia esclusivamente la carità la chiave interpretativa delle nostre azioni e dei
nostri  pensieri.  Nel  contesto  della  carità,  la  tolleranza  assume  il  significato  dell’amore
incondizionato verso la persona che compie il male, ma nella ferma condanna del male nel quale la
persona è caduta.

Alla base di una vita Cattolica virtuosa c’è la comprensione della natura umana e della coscienza.
Causa  dell’attuale  deplorevole  situazione  culturale  nella  quale  ci  troviamo  è  la  perdita  del
significato di natura e di coscienza. Il Papa Benedetto XVI affrontò la questione della perdita del
senso della natura e della coscienza, nel rispetto dei fondamenti della legge, nel suo discorso al
Bundestag durante la sua Visita Pastorale in Germania nel Settembre 2011. Prendendo le mosse
dalla  storia  del  giovane Re Salomone durante  la  sua ascesa  al  trono,  ricordò ai  leader  politici
l’insegnamento  delle  Sacre  Scritture  a  proposito  del  lavoro  dei  politici.  Dio  concesse  al  Re
Salomone di esprimere un desiderio nel giorno della sua intronizzazione. Il Santo Padre commentò: 

Che cosa chiederà il  giovane sovrano in questo momento? Successo,  ricchezza,  una
lunga  vita,  l’eliminazione  dei  nemici?  Nulla  di  tutto  questo  egli  chiede.  Domanda
invece: “Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo
popolo e sappia distinguere il bene dal male” (1Re 3,9)[43] 

La storia del Re Salomone, come osservò Benedetto XVI, ci insegna quale deve essere il fine della
politica e quindi del governo. Egli dichiarò: La politica deve essere un impegno per la giustizia e
creare  così  le  condizioni  di  fondo  per  la  pace  …  Servire  il  diritto  e  combattere  il  dominio
dell’ingiustizia è e rimane il compito fondamentale del politico.[44] Papa Benedetto XVI quindi
chiese  come  possiamo  capire  quali  siano  le  cose  giuste  e  rette  che  l’ordine  politico,  e  più
specificamente  il  diritto,  devono  salvaguardare  e  promuovere.  Pur  riconoscendo  che  in  molte
questioni “quello della maggioranza può essere un criterio sufficiente”[45], ha osservato che un
simile principio non basta “nelle questioni fondamentali del diritto, nelle quali è in gioco la dignità
dell’uomo e dell’umanità”.[46] A riguardo delle fondamenta della vita della società, la legge civile
positiva deve rispettare “la natura e la ragione quali vere fonti del diritto”. In altre parole, si deve
ricorrere alla legge naturale morale che Dio ha inscritto nel cuore di ogni uomo.

 Ciò che Papa Benedetto XVI ha osservato in merito alle fondamenta del diritto nei concetti di
natura  e  di  coscienza  sottolinea  ciò  che  deve  essere  alla  base  dell’opera  di  educazione,  cioè,



sviluppare negli  studenti  "un cuore in ascolto",  che si  sforza di conoscere la legge di Dio e di
rispettarla, crescendo in una vita di virtù.

 Come cristiani dobbiamo aiutare la società a riconoscere l’esistenza di un ordine che permette
all’individuo di perseguire il suo proprio bene, rispettando allo stesso tempo il bene degli altri che
fanno parte della sua comunità. Il bene è definito dall'ordine che si trova nella natura delle persone e
delle cose, ordine attraverso il quale le stesse persone e cose sono dirette ai loro obiettivi ultimi. In
verità,  l'individuo  deve  comprendere  che  non  può  servire  il  suo  proprio  interesse  violando  al
contempo il bene degli altri e l'ordine della creazione. L'individuo non può raggiungere il proprio
destino ultimo – e, quindi, felicità – senza avere il giusto rispetto per il destino e la felicità ultima
del suo prossimo e della realtà che lo circonda. Diversamente la vita in comune viene ridotta alla
tirannia  di  qualunque  gruppo  sia  capace  di  di  prevalere  conquistando  il  supporto  della
maggioranza.  Se non si riconosce il bene comune, al quale il bene individuale è essenzialmente
correlato,  la  società  si  disintegra  ed  è  presto  assalita  dalla  violenza  e  dalla  distruzione,  frutti
inevitabili  dell'individualismo  sfrenato  e  della  soddisfazione  di  sé.  Il  Concilio  Vaticano  II  ha
descritto il bene comune precisamente nel contesto della formazione in una comunità politica: 

Gli  uomini,  le  famiglie  e  i  diversi  gruppi  che  formano  la  comunità  civile  sono
consapevoli di non essere in grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere
pienamente alle esigenze della natura umana e avvertono la necessità di una comunità
più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo delle proprie capacità,
allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune. Per questo essi costituiscono,
secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. La comunità politica esiste dunque
in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione
e  che  costituisce  la  base  originaria  del  suo  diritto  all'esistenza.  Il  bene  comune  si
concreta nell'insieme di quelle condizioni di vita sociale che consentono e facilitano agli
esseri  umani,  alle famiglie  e alle associazioni  il  conseguimento più pieno della  loro
perfezione.[48] 

La  parola  inglese  “soddisfazione”  traduce  l'originale  parola  latina, perfectio.  Soddisfazione  non
intende qualche sorta di condizione auto-definita, ma piuttosto la perfezione dell'individuo o del
gruppo, in accordo con la vera natura dell'uomo e del suo destino ultimo.[49]  Il Concilio Vaticano
II, ha insegnato anche in quale rapporto devono essere l'ordine giuridico e legale di una società e il
bene comune e, quindi, l'ordine morale. Il Concilio dichiarò: 

Ne segue parimenti  che  l'esercizio  dell'autorità  politica,  sia  da parte  della  comunità
come  tale,  sia  da  parte  degli  organismi  che  rappresentano  lo  Stato,  deve  sempre
svolgersi  nell'ambito dell'ordine morale,  per il  conseguimento del bene comune (ma
concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine giuridico già definito o da
definire.  Allora  i  cittadini  sono  obbligati  in  coscienza  ad  obbedire.  Da  ciò  risulta
chiaramente  la  responsabilità,  la  dignità  e  1'importanza  del  ruolo  di  coloro  che
governano.[50] 

Il punto di vista oggettivo che il bene comune possiede, illuminato dalla retta coscienza nell'ordine
naturale, determina il buon ordine di una nazione.[51]

 I bambini e i giovani devono essere educati a salvaguardare il bene comune che poggia sulla realtà
della natura e del destino degli uomini e del creato, con cui o con il quale essi si confrontano. È
essenziale che i cittadini siano educati nelle virtù che aiutano a comprendere il bene comune e a
obbedire alle leggi che lo proteggono. I Vescovi e i Sacerdoti, loro principali collaboratori, sono
chiamati ad essere i primi insegnanti di queste fondamentali verità nella Chiesa e nella società in
generale.



  Nella sua Lettera Enciclica Caritas in Veritate, Papa Benedetto XVI tratta la questione del bene
comune, il quale, nelle sue parole, “Non è un bene ricercato per se stesso, ma per le persone che
fanno  parte  della  comunità  sociale  e  che  solo  in  essa  possono  realmente  e  più  efficacemente
conseguire il loro bene”[52] Dedicarsi al bene comune, come chiarisce Papa Benedetto XVI, è un
obbligo imposto sia dalla giustizia che dalla carità. Egli conclude: Si ama tanto più efficacemente il
prossimo, quanto più ci si adopera per un bene comune rispondente anche ai suoi reali bisogni.[53] 
La  sempre instancabile  agenda anti-famiglia  e  anti-vita  dei  nostri  tempi avanza,  in  larga parte,
proprio a causa di una carenza di attenzione e di informazione nel grande pubblico. I mass media,
estremamente pervasivi, principali sostenitori di questa agenda, confondo e corrompono i cuori e le
menti, e distolgono le coscienze dalla legge scritta da Dio nel cuore di ogni uomo. Nella sua lettera
Enciclica sul Vangelo della Vita, il Papa Giovanni Paolo II ha dichiarato: 

Urgono  una  generale  mobilitazione  delle  coscienze e  un comune  sforzo  etico,  per
mettere  in  atto una  grande  strategia  a  favore  della  vita.  Tutti  insieme  dobbiamo
costruire una nuova cultura della vita: nuova, perché in grado di affrontare e risolvere
gli inediti problemi di oggi circa la vita dell'uomo; nuova, perché fatta propria con più
salda  e  operosa  convinzione  da  parte  di  tutti  i  cristiani;  nuova,  perché  capace  di
suscitare un serio e coraggioso confronto culturale con tutti. L'urgenza di questa svolta
culturale è legata alla situazione storica che stiamo attraversando, ma si radica nella
stessa  missione  evangelizzatrice,  propria  della  Chiesa.  Il  Vangelo,  infatti,  mira  a
«trasformare dal di dentro, rendere nuova l'umanità»;è come il lievito che fermenta tutta
la pasta (cf.Mt 13, 33) e, come tale, è destinato a permeare tutte le culture e ad animarle
dall'interno,perché esprimano l'intera verità sull'uomo e sulla sua vita.[54] 

Ciò che Giovanni Paolo II affermava a proposito della mobilitazione delle coscienze a proposito
dell'inviolabilità della vita umana innocente, di certo si applica molto bene e in mondo ugualmente
forte alla mobilitazione delle coscienza sull'integrità del matrimonio e della vita famigliare. Il Papa
Giovanni  Paolo  II  non sbagliava  a  notare  che  tali  sforzi  devono cominciare  “dal  rinnovare la
cultura della vita all'interno delle stesse comunità cristiane.”[55] La Chiesa stessa deve affrontare
la situazione di tanti suoi membri che, pur partecipando attivamente alla vita della Chiesa, “cadono
in una sorta di dissociazione tra la fede cristiana e le sue esigenze etiche a riguardo della vita,
giungendo così al soggettivismo morale e a taluni comportamenti inaccettabili.”[56]

 Il primo elemento costitutivo della legge morale è la verità circa l'inviolabilità della vita umana
innocente e dell'integrità dell'unione coniugale dell'uomo e della donna, che è iscritta nel cuore di
tutti gli uomini. Il primo precetto della legge morale naturale è la salvaguardia e la promozione
della vita umana, e il  secondo è il  rispetto per l'integrità della naturale inclinazione dell'unione
coniugale.[57]

  Al principio dell'Enciclica  Evangelium Vitae, Papa Giovanni Paolo II ha chiarito il rapporto fra
l'insegnamento della Chiesa sulla vita umana e la legge morale, il quale può essere compreso dalla
ragione. Ha dichiarato: 

La Chiesa sa che questo Vangelo della vita, consegnatole dal suo Signore, ha un'eco
profonda e persuasiva nel cuore di ogni persona, credente e anche non credente, perché
esso, mentre ne supera infinitamente le attese, vi corrisponde in modo sorprendente. Pur
tra difficoltà e incertezze, ogni uomo sinceramente aperto alla verità e al bene, con la
luce della ragione e non senza il segreto influsso della grazia, può arrivare a riconoscere
nella legge naturale scritta nel cuore (cf. Rm 2, 14-15) il valore sacro della vita umana
dal primo inizio fino al suo termine, e ad affermare il diritto di ogni essere umano a
vedere sommamente rispettato questo suo bene primario.  Sul  riconoscimento di  tale



diritto si fonda l'umana convivenza e la stessa comunità politica.[58] 

Qual è quindi il rapporto fra la legge naturale morale e l'insegnamento morale della Chiesa? Se Dio
ha prima di tutto rivelato al cuore di ogni uomo la verità sulla vita umana attraverso il mistero della
Creazione, Egli ha poi perfettamente rivelato la verità in tutto il suo splendore attraverso il mistero
dell'Incarnazione Redentrice del Suo Unigenito Figlio. Per di più , la venuta di Dio Figlio come
l'uomo nel mondo , la sua passione salvifica, morte , risurrezione e ascensione e la sua presenza
duratura nella  Chiesa  mediante  il  soffio  dello  Spirito  Santo,  dona all'uomo a grazie  per  vivere
pienamente in accordo con la verità, che prima di ogni cosa egli conosce mediante la ragione. Papa
Giovanni Paolo II ha spiegato tale rapporto nel modo seguente: 

È allora dalla parola, dall'azione, dalla persona stessa di Gesù che all'uomo è data la
possibilità di «conoscere» la verità intera circa il valore della vita umana; è da quella
«fonte» che gli viene, in particolare, la capacità di «fare» perfettamente tale verità (cf.
Gv 3, 21), ossia di assumere e realizzare in pienezza la responsabilità di amare e servire,
di difendere e promuovere la vita umana. In Cristo, infatti, è annunciato definitivamente
ed  è  pienamente  donato  quel Vangelo  della  vita che,  offerto  già  nella  Rivelazione
dell'Antico Testamento, ed anzi scritto in qualche modo nel cuore stesso di ogni uomo e
donna, risuona in ogni coscienza «dal principio», ossia dalla creazione stessa, così che,
nonostante i condizionamenti negativi del peccato, può essere conosciuto nei suoi tratti
essenziali anche dalla ragione umana.[59] 

La coscienza umana, se non è stata corrotta da grave confusione ed errore, naturalmente riconosce
l'inviolabile dignità di ogni vita umana e comanda che sia curata e supportata, e riconosce l'integrità
dell'unione coniugale di un uomo e di una donna, e chiede che tale unione sia rispettata. Una nuova
evangelizzazione della famiglia, della Chiesa e della società, dovrebbe essere caratterizzata da una
profonda fiducia nel cuore dell'uomo sul quale è stata scritta la legge morale. Allo stesso tempo, la
nuova evangelizzazione dovrebbe essere pronta a rifiutare il falso mito secondo il quale il rispetto
incondizionato  per  l'inviolabilità  della  vita  umana  e  per  l'integrità  dell'unione  coniugale  sia
questione puramente confessionale e  dovrebbe spiegare in  che modo essa è  alla  base del  bene
comune. 

Conclusione

Viviamo in tempi nei quali le più basilari verità del matrimonio subiscono un feroce attacco da
coloro che cercano di oscurare e macchiare la sublime bellezza dell'istituto matrimoniale così come
Dio stesso lo ha inteso sin dalla Creazione. Il divorzio è un luogo comune ormai nella società, così
come lo è  la pretesa di annullare  nell'unione coniugale,  con mezzi  meccanici  o chimici,  la  sua
essenza procreativa.  E ora,  la società è andata anche oltre nell'affronto a Dio e alla Sua legge,
invocando l'istituzione del matrimonio fra persone dello stesso sesso. Anche nella Chiesa ci sono
coloro  che  vogliono  oscurare  la  verità  dell'indissolubilità  del  matrimonio  nel  nome  della
misericordia,  coloro  che  vorrebbero  condonare  le  violazioni  della  santità  dell'unione  coniugale
perpetrate con l'uso di contraccettivi, nel nome di una comprensione pastorale e coloro che, nel
nome  di  una  pretesa  tolleranza,  rimangono  silenziosi  davanti  agli  attacchi  alla  integrità  del
matrimonio come unione di un uomo e di una donna. Ci sono anche coloro che negano che gli
sposati ricevano una particolare grazia che permetta loro di vivere eroicamente in un amore fedele,
duraturo, fecondo, quando Nostro Signore in persona ci ha assicurato che Dio dona a chi si sposa la
grazia di vivere quotidianamente in accordo con la verità del loro stato di vita. Ai nostri giorni, i
nostri testimoni dello splendore devono essere limpidi ed eroici. Dobbiamo essere pronti a soffrire,
come i cristiani che hanno sofferto nel corso dei tempi, per onorare e difendere il Santo Matrimonio.
Prendiamo esempio da San Giovanni il Battista, San Giovanni Fisher e San Tommaso Moro, che
divennero martiri per difendere l'integrità della fedeltà e l'indissolubilità del matrimonio. Davanti



alla confusione e all'errore sul Santo Matrimonio, che Satana sta seminando così ampiamente nella
nostra società di oggi, seguiamo il  loro esempio e invochiamo la loro intercessione,  così che il
grande dono della vita matrimoniale e dell'amore sia ancor più riverito nella Chiesa e nella società.
Grazie per la cortese attenzione. Dio vi benedica.  

Card. Raymond Leo BURKE. 
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